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I.  Seguito della discussione del disegno di legge:  

  

Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 30 marzo 2023, 

n. 34, recante misure urgenti a sostegno delle famiglie e delle imprese per 

l'acquisto di energia elettrica e gas naturale, nonché in materia di salute e 

adempimenti fiscali (approvato dalla Camera dei deputati) (714)  

   

II.  Interrogazioni a risposta immediata, ai sensi dell'articolo 151-bis del 

Regolamento (testi allegati) (alle ore 15)  
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 INTERROGAZIONE SUL DECESSO DI DUE DETENUTI PRESSO 

LA CASA CIRCONDARIALE DI AUGUSTA (SIRACUSA)  

  

(3-00467) (24 maggio 2023)  

NICITA, BOCCIA, BAZOLI, MIRABELLI, ROSSOMANDO, VERINI - Al 

Ministro della giustizia - Premesso che: 

come riportato da diversi organi di stampa in data 10 maggio 2023, due detenuti 

del carcere di Augusta (Siracusa) sono deceduti in ospedale, a distanza di 15 giorni, 

dove erano ricoverati in gravi condizioni a seguito di uno sciopero della fame 

durato 60 giorni in un caso e 41 nell’altro. Inoltre, un terzo detenuto, sempre 

secondo quanto riportato dagli organi di stampa, avrebbe tentato il suicidio; 

sul decesso sta indagando l’autorità giudiziaria di Siracusa e la notizia è divenuta 

nota a seguito delle denunce dei sindacati di Polizia penitenziaria e del Garante 

nazionale delle persone detenute e private della libertà, Mauro Palma; 

in particolare, il Garante dei detenuti ha richiamato l'attenzione pubblica “sulla 

necessità della completa informazione che deve fluire dagli Istituti penitenziari 

all'Amministrazione regionale e centrale affinché le situazioni problematiche 

possano essere affrontate con l'assoluta attenzione che richiedono. Sembra ci sia 

una sorta di timore verso l’opinione pubblica. E invece serve sapere perché 

affrontare certe questioni può aiutare a prevenire gli esiti più tragici"; 

inoltre, occorre evidenziare come l’ufficio del Garante dei detenuti abbia 

denunciato il fatto di non aver ricevuto alcuna segnalazione in merito al ricovero 

dei due detenuti; 

ad oggi, nel 2023 sono 21 i suicidi verificatisi all’interno delle carceri italiane, 85, 

invece, i suicidi del 2022, un numero mai così alto. Al riguardo, occorre 

evidenziare come da un rapporto pubblicato da “Antigone” nel 2022, emerga che, 

mentre l’Italia in generale figura tra i Paesi con un basso tasso di suicidi a livello 

europeo, se si guarda al tasso di suicidi nelle carceri, invece, la posizione cambia 

notevolmente, attestandosi al decimo posto tra i Paesi del Consiglio d’Europa; 

gli istituti penitenziari italiani sono caratterizzati da una perdurante situazione di 

sovraffollamento, che ha comportato diverse condanne per il nostro Paese da parte 

della Corte EDU di Strasburgo. Infatti, su 50.832 posti regolamentari, di cui 47.418 

effettivi, i detenuti sono 54.329, con una percentuale di sovraffollamento del 114 

per cento, numeri allarmanti e che fanno dell'Italia uno dei Paesi con gli istituti 

penitenziari più affollati dell'Unione europea; 

il primo firmatario della presente interrogazione con l’atto di sindacato ispettivo 

3-00184, presentata lo scorso 1° febbraio 2023, aveva già denunciato la 

preoccupante situazione di alcune strutture carcerarie nella provincia di Siracusa e 

tra queste quella della casa di reclusione di Augusta, evidenziando come presso la 
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stessa vi fossero quasi 500 detenuti, a fronte di 364 posti regolamentari e a fronte 

di un organico della Polizia penitenziaria di sole 60 unità; 

in occasione della risposta all’interrogazione, resa in Aula dal Sottosegretario di 

Stato Ostellari, l’interrogante aveva chiarito la necessità di indagare e di 

intervenire sulla preoccupante crescita e incidenza dei fenomeni suicidari presso i 

detenuti italiani, oltre che sulla necessità di approntare interventi strutturali legati 

ad una maggiore presenza di educatori in carcere, figure preziose per le attività 

intramurarie e ad una più puntuale assistenza psicologica da fornire a tutti i 

detenuti; 

a fronte degli ultimi decessi appare di tutta evidenza come la situazione carceraria 

della casa di reclusione di Augusta ben lungi dall’essere migliorata sia finanche 

drammaticamente peggiorata, 

si chiede di sapere: 

quali iniziative necessarie ed urgenti il Ministro in indirizzo intenda intraprendere 

affinché siano garantite ai detenuti della casa di reclusione di Augusta condizioni 

di vita massimamente dignitose e sicure; 

quali siano i dati relativi al decorso ospedaliero dei due detenuti deceduti a seguito 

dello sciopero della fame e quali siano state le tempistiche del ricovero dei 

medesimi; 

per quali motivi non sia stato comunicato all’ufficio del Garante nazionale delle 

persone detenute e private della libertà l’andamento dello sciopero della fame dei 

detenuti. 
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INTERROGAZIONE SULL'APPLICAZIONE DELLA RIFORMA 

DELLO STRUMENTO DELLE INTERCETTAZIONI IN AMBITO 

PENALE  

  

(3-00463) (24 maggio 2023)  

BERRINO, MALAN, SISLER, SALLEMI, RASTRELLI, CAMPIONE, RAPANI 

- Al Ministro della giustizia - Premesso che: 

nel corso della XVII Legislatura la legge 23 giugno 2017, n. 103, ha delegato il 

Governo a procedere alla riforma delle intercettazioni; 

tra i principi e i criteri direttivi cui il Governo doveva attenersi nell’esercizio della 

delega, spiccavano quelli volti a garantire la riservatezza delle comunicazioni e 

delle conversazioni telefoniche e telematiche oggetto di intercettazione, in 

conformità all’articolo 15 della Costituzione; 

in attuazione della suddetta delega è stato emanato il decreto legislativo 29 

dicembre 2017, n. 216, che ha introdotto diverse disposizioni, soprattutto con 

riferimento alla fase dell'esecuzione delle intercettazioni, nonché a quella in cui i 

risultati delle captazioni devono essere riversati agli atti del procedimento; 

anche la fase della selezione dei colloqui rilevanti è stata oggetto di specifica 

disciplina, in base alla quale le intercettazioni ritenute non rilevanti sono sottoposte 

al divieto di pubblicazione, anche parziale, del loro contenuto e di esse non può 

essere autorizzata la copia, nemmeno se richiesta dai difensori; 

nonostante ciò, accade spesso che le intercettazioni giudiziarie finiscano sulla 

stampa, anche quelle giuridicamente irrilevanti e quelle tra persone non imputate 

né indagate; 

la pubblicazione delle intercettazioni, oltre a violare il diritto di privacy e 

riservatezza, soprattutto quando esse concernano soggetti estranei alle 

investigazioni, viola anche la segretezza delle indagini in corso, a volte 

irrimediabilmente minate da una precoce e illegittima fuga di notizie; 

considerato che si ritiene importante assicurare in maniera compiuta la riservatezza 

delle conversazioni e delle comunicazioni oggetto di intercettazione, 

si chiede di sapere quali iniziative il Ministro in indirizzo abbia adottato o intenda 

adottare per monitorare e vigilare sulla corretta applicazione della normativa, che 

ha riformato la disciplina delle intercettazioni e se il Governo intenda intervenire 

al fine precipuo di garantire una maggiore riservatezza dei colloqui captati, nel 

rispetto dell’articolo 15 della Costituzione. 
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INTERROGAZIONE SULL'ALIQUOTA DEL CONTRIBUTO DI 

SOLIDARIETÀ SUGLI EXTRAPROFITTI DELLE AZIENDE DEL 

SETTORE ENERGETICO  

  

(3-00469) (24 maggio 2023)  

MAGNI, DE CRISTOFARO - Al Ministro dell'economia e delle finanze - 

Premesso che: 

l’articolo 5 del “decreto bollette” in fase di conversione in legge riserva un 

trattamento di favore nei confronti delle aziende del settore energetico prevedendo 

una modalità di calcolo del contributo di solidarietà sugli extraprofitti realizzati 

nel periodo d’imposta antecedente al 1° gennaio 2023 ridotta rispetto a quella, già 

largamente generosa, stabilita dall’articolo 37, comma 2, del decreto-legge n. 21 

del 2022, come modificato dall’articolo 1, commi da 115 a 119, della legge n. 197 

del 2022 (legge di bilancio per il 2023): una misura che determinerà per il bilancio 

statale per il solo anno 2023 un mancato gettito del 15,8 per cento ed un 

conseguente relativo aggravio di oneri pari a 404 milioni di euro; 

la stessa relazione di accompagnamento prevede che, “in un’ottica di estrema 

prudenza e in assenza dei dati dichiarativi relativi all’utilizzo delle suddette riserve 

nel 2022, si è ipotizzato che in tale annualità l’utilizzo delle riserve in sospensione 

sia pari al 30% del loro ammontare complessivo con una riduzione della base 

imponibile del contributo pari a circa 1,6 miliardi di euro”; 

ancora una volta questo Governo decide di affrontare la crisi energetica derivante 

dall’effetto della guerra in Ucraina e delle sanzioni economiche internazionali con 

una misura redistributiva a giudizio degli interroganti tiepida ed inadeguata, foriera 

di una scelta di totale asservimento ai colossi energetici del settore fossile, 

attingendo solo in minima parte al totale dei 40 miliardi di euro di extraprofitti 

accumulati da questi ultimi nel 2022, con l’aggravante che il restringimento della 

base imponibile del contributo di solidarietà comporterà una sensibile 

compromissione del gettito atteso per il 2023, rinunciando ad incamerare somme 

che avrebbero potute essere destinate a politiche energetiche diverse, di transizione 

energetica, in primis quelle di investimento in fonti rinnovabili e di superamento 

della dipendenza dalle fonti fossili; 

l’impennata dell’inflazione nel 2022 ha finito per provocare il più forte 

impoverimento delle famiglie italiane nella storia recente. Negli ultimi tre mesi del 

2022, calcola l’ISTAT, il potere d’acquisto delle famiglie è diminuito del 3,7 per 

cento rispetto al trimestre precedente. Un calo peggiore (pari al 5,6 per cento) lo si 

era registrato solo all’inizio del 2000 (4,6 per cento in meno) e nella primavera 

2020, ma in quel caso era stato un effetto collaterale dell’inizio della pandemia, 

subito bilanciato dall’aumento pari al 6,6 per cento del trimestre successivo. 
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Stavolta sarebbe impossibile aspettarsi un rimbalzo: la causa della caduta del 

potere di acquisto non è il calo dei redditi (che, al contrario, sono cresciuti dello 

0,8 per cento) ma l’aumento dei prezzi, con l’inflazione che ha sfiorato il 12 per 

cento nell’ultima parte dello scorso anno; 

considerato il perdurare della crisi energetica, la situazione di fortissima difficoltà 

vissuta dalle persone, i salari immobili da 30 anni, l’inflazione altissima, le 

condizioni della sanità pubblica, il precariato generalizzato cui sono soggette non 

solo le nuove generazioni ma intere categorie di lavoratori e lavoratrici, 

si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno prevedere nel 

prossimo provvedimento utile l’integrale restituzione degli extraprofitti realizzati 

da parte delle società energetiche durante il conflitto russo-ucraino, elevando al 

100 per cento l’aliquota di cui all’articolo 37, comma 2, del decreto-legge n. 21 

del 2022, e destinando il relativo maggior gettito a politiche energetiche che 

sostengano realmente le persone, le famiglie e le imprese italiane. 
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INTERROGAZIONE SULL'ANNULLAMENTO DI UN CONCORSO 

PRESSO L'AGENZIA DELLE ENTRATE  

  

(3-00465) (24 maggio 2023) (già 4-00083) (12 dicembre 2022)  

SIRONI, LICHERI Sabrina, BEVILACQUA, TREVISI, DE ROSA, NAVE, 

MARTON, BILOTTI, PIRONDINI, ALOISIO, GUIDOLIN, MAZZELLA, 

CATALDI, LOREFICE, DAMANTE, DI GIROLAMO, NATURALE - Al 

Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che: 

l'Agenzia delle entrate, con atto n. 146687 del 29 ottobre 2010, ha bandito un 

concorso pubblico per 175 posti da dirigenti di seconda fascia; 

tra i titoli menzionabili dai partecipanti vi era anche l’aver svolto incarichi 

dirigenziali a tempo determinato presso l’Agenzia delle entrate, anche tramite 

assegnazione, senza concorso; 

considerato che: 

la Corte costituzionale con sentenza n. 37 del 2015 ha dichiarato l’illegittimità 

dell’art. 8, comma 24, del decreto-legge n. 16 del 2012, come convertito, che ha 

contribuito all’indefinito protrarsi nel tempo di un'assegnazione asseritamente 

temporanea di mansioni superiori, senza provvedere alla copertura dei posti 

dirigenziali vacanti da parte dei vincitori di una procedura concorsuale aperta e 

pubblica; 

a seguito della sentenza della Consulta, che ha pertanto sancito l’illegittimità degli 

incarichi dirigenziali a tempo determinato conferiti a funzionari dell’Agenzia 

dell'entrate non titolari di qualifica dirigenziale secondo l’art. 8, comma 24, del 

decreto-legge n. 16 del 2012, alcuni partecipanti al concorso impugnarono il bando 

chiedendo di dichiararne l’illegittimità con riferimento proprio ai titoli di cui sopra; 

il TAR del Lazio nel 2016 diede ragione ai ricorrenti con la sentenza n. 7636 contro 

la quale l’Agenzia fece ricorso, al Consiglio di Stato, ma senza trarne esito 

favorevole; 

il concorso riprese quindi il suo iter secondo i dettami del TAR Lazio e del 

Consiglio di Stato; 

con determinazione del direttore dell'Agenzia delle entrate prot. n. 173327 del 30 

giugno 2021, è stata approvata la graduatoria finale di merito, poi rettificata con 

determinazione n. 0198385 in data 22 luglio 2021; 

tale graduatoria è stata impugnata presso il TAR del Lazio da alcuni tra i 

partecipanti al concorso in quanto, a loro avviso, la commissione esaminatrice 

aveva arbitrariamente attribuito eccessivo valore alla valutazione del colloquio 

rispetto a quella data ai titoli e ciò in contrasto con quanto previsto dallo stesso 

bando; 
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nei giorni scorsi il Tribunale amministrativo del Lazio, seconda sezione ter, come 

portato in evidenza da "Italia Oggi" del 16 novembre 2022 e "La Verità" del 1° 

dicembre 2022 nonché dai siti internet "unsognoitaliano.eu" e "italianioggi.com", 

ha accolto diversi dei ricorsi presentati dai partecipanti avverso lo svolgimento del 

concorso proprio in relazione alla mancanza di un equilibrato bilanciamento 

nell’attribuzione del punteggio per titoli e per colloquio. Il giudice amministrativo 

nella sentenza n. 14859 del 14 novembre 2022 evidenzia che l’Agenzia delle 

entrate, nel bando, aveva "chiaramente inteso affidare la selezione dei candidati 

meritevoli ad un equilibrato bilanciamento tra, da un lato, il percorso formativo e 

professionale degli aspiranti (espresso dalla valutazione dei titoli puntualmente 

individuati nell’art. 7 del Bando, quali i titoli accademici e di studio, i titoli di 

servizio e gli incarichi conferiti da pubbliche amministrazioni, nonché le 

pubblicazioni scientifiche e accademiche) e, dall’altro lato, le competenze 

acquisite, le capacità manageriali e la preparazione teorica dei medesimi (da 

valutare, per contro, nell’ambito della prova orale)"; 

il giudice amministrativo, chiamato a giudicare sulla richiesta di annullamento 

della graduatoria finale di merito, ha osservato che la commissione esaminatrice, 

nell'attribuzione del peso ai titoli, ha "talmente diluito il peso in termini di 

punteggio attribuibile, da rendere, nella pratica, impossibile non soltanto il 

conseguimento, in una delle sottocategorie, del punteggio massimo previsto dal 

Bando, ma pure il conseguimento di un punteggio anche soltanto significativo 

rispetto al valore assegnato dal medesimo Bando alla valutazione dei titoli, sia con 

riguardo al peso ponderato delle categorie di titoli, che con riguardo al peso dei 

titoli sulla valutazione finale"; 

in particolare dalla sentenza si apprende che, nell’ambito dei titoli accademici e di 

studio, per i quali "il Bando stabiliva il punteggio massimo di 20, la Commissione 

ha deciso di attribuire ad ogni laurea magistrale ulteriore rispetto a quella utilizzata 

come requisito di accesso al concorso, se conseguito in materie attinenti alle 

attività istituzionali dell’Agenzia, il punteggio di appena 0,5, per ogni master 

universitario di secondo livello e di primo livello (sempre attinenti all'attività 

dell'Agenzia) rispettivamente i punteggi di 0,75 e 0,5.; pertanto un candidato 

teoricamente in possesso di sedici lauree avrebbe conseguito un punteggio di 15 

punti su venti"; 

la stessa discrasia si è verificata per le pubblicazioni per le quali nel bando "era 

previsto un punteggio massimo di 10 punti. La Commissione ha indicato il 

punteggio di 0,6 per ciascun ‘Libro’ pubblicato dal candidato come ‘Autore’, 0,3 

per ciascun ‘Libro’ pubblicato dal candidato come ‘Coautore’, 0,05 per ciascun 

‘articolo’ pubblicato sulle ‘riviste di settore’ e quello di 0,01 per ‘Pubblicazioni in 

atti congressuali’: ciò significa in altri termini che pure se si fosse verificata 

l’ipotesi, in verità di scuola, di un candidato che avesse scritto e pubblicato 5 

monografie come unico autore e 3 monografie come coautore, 40 articoli e 50 
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pubblicazioni in atti congressuali, tutti attinenti alle materie rilevanti, lo stesso non 

avrebbe comunque conseguito il massimo punteggio previsto"; 

considerato infine che la sentenza del TAR Lazio ha annullato la graduatoria del 

concorso con conseguente presumibile sospensione delle funzioni di coloro i quali 

le avessero assunte a seguito della pubblicazione della graduatoria stessa e 

dell’immissione nei ruoli, 

si chiede di sapere: 

quali siano le conseguenze per l’amministrazione a seguito dell’annullamento 

della graduatoria da parte del TAR del Lazio; 

quali iniziative si intenda assumere per garantire la prosecuzione dell’ordinaria 

attività degli uffici; 

quali iniziative infine si ritenga di intraprendere per evitare il ripetersi di simili 

evenienze. 
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INTERROGAZIONE SUL RIALZO DEI TASSI DI INTERESSE SUI 

MUTUI E SUI PRESTITI  

  

(3-00466) (24 maggio 2023)  

BORGHI Claudio, ROMEO - Al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso 

che: 

l’incremento dei prezzi dell’energia e delle materie prime riscontrato nell’ultimo 

biennio ha determinato una crescita esponenziale dell’inflazione, colpendo 

duramente anche l’Italia. Secondo quanto riportato dal Documento di economia e 

finanza 2023, il tasso di inflazione nazionale (secondo l’indice nazionale NIC) ha 

raggiunto l’11,8 per cento nei mesi di ottobre e novembre 2022, per poi scendere 

al 7,7 per cento nel mese di marzo. Nonostante il ribasso recente dei prezzi 

energetici, che lascerebbe prevedere un ulteriore calo dell’inflazione per l’anno in 

corso, l’inflazione di fondo rimane sostenuta, al 6,2 per cento nel mese di aprile, 

anch’essa in leggero calo. Lo stesso DEF 2023 pone tra gli obiettivi chiave di 

politica economica quello di ridurre l’inflazione e recuperare il potere d’acquisto 

delle retribuzioni, assieme alla produttività, prevedendo un’inflazione media del 

5,7 per cento per l’anno in corso, 2,7 per cento nel 2024, e al 2 per cento per il 

2025-2026; 

come risposta all’inflazione la BCE, da luglio 2022, ha adottato una politica molto 

restrittiva, ricorrendo per ben 7 volte al rialzo dei tassi di interesse di riferimento 

per l’area euro. L’ultimo, a inizio maggio 2023, ha portato il tasso di riferimento 

per le operazioni di rifinanziamento principale al 3,75 per cento. Il costo del denaro 

è sostanzialmente tornato a livelli mai più raggiunti dal 2008, e la BCE ha già 

dichiarato di voler proseguire su questa strada per riportare tempestivamente 

l’inflazione all’obiettivo di medio termine del 2 per cento; 

considerato che: 

evidentemente, la strategia messa in campo dalla BCE ha avuto e sta avendo un 

impatto pesantissimo sui mutui e prestiti per imprese e famiglie, in particolar modo 

sui mutui ipotecari contratti per gli immobili a uso residenziale, portando quelli a 

tasso variabile ad un tasso che si attesta intorno al 5 per cento, e determinando un 

ulteriore inasprimento degli standard creditizi complessivi che stanno 

comportando una flessione della domanda di prestiti da parte di famiglie e imprese; 

il rischio di insolvenza per i soggetti debitori appare dunque sempre più concreto. 

Come denunciato da una recente indagine dell’osservatorio “SalvaTuaCasa” 

(Nomisma per Esdebitami Retake), negli ultimi 12 mesi almeno una famiglia su 

due ha pagato con difficoltà le rate dei mutui o dei prestiti accesi, un segnale 

preoccupante per la tenuta del sistema del risparmio privato e di riflesso un 

potenziale duro colpo al mercato immobiliare, già in flessione; 
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data la centralità del tema della prima casa, soprattutto sotto il profilo della natalità 

e della famiglia, come bene necessario alla costituzione e allo sviluppo di nuovi 

nuclei familiari, e alla luce delle azioni già messe in campo da Governo in materia, 

come la possibilità, a determinate condizioni, di rinegoziare i muti ipotecari 

contratti a tasso variabile e trasformarli a tasso fisso, così come la proroga delle 

agevolazioni fiscali e delle garanzie sulla prima casa per gli under 36, che ne 

dimostra la grande attenzione, 

si chiede di sapere quali siano le azioni che il Ministro in indirizzo intende porre 

in essere, nelle sedi opportune, per proseguire nell’azione di tutela di famiglie e 

imprese esposti agli effetti negativi del rialzo dei tassi di interesse di riferimento 

dei mutui da parte della BCE, e di contenimento dei medesimi effetti negativi sul 

mercato immobiliare. 
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INTERROGAZIONE SUL NEGOZIATO PER IL 

TRASFERIMENTO A MILANO DI UNA SEDE DEL TRIBUNALE 

UNIFICATO EUROPEO DEI BREVETTI  

  

(3-00468) (24 maggio 2023)  

PAITA, SCALFAROTTO, LOMBARDO - Al Ministro degli affari esteri e della 

cooperazione internazionale - Premesso che: 

più del 90 per cento delle esportazioni dell’Unione europea deriva dall’attività di 

industrie ad alta intensità di proprietà intellettuale, le quali sono responsabili del 

76 per cento del commercio del mercato unico; 

al fine di tutelare tali realtà industriali la Commissione europea, lo scorso aprile 

2023, ha promosso una serie di interventi normativi in materia di proprietà 

intellettuale volti ad armonizzare le discipline legislative degli Stati membri sui 

brevetti essenziali standard, sulla concessione obbligatoria di licenze di brevetti in 

situazioni di crisi e sulla revisione della legislazione sui certificati protettivi 

complementari; 

tali interventi ambiscono a creare un sistema equilibrato, trasparente, affidabile e 

in grado di limitare il più possibile l’instaurazione di controversie e contenziosi, 

garantendo concorrenza e competitività sia a livello europeo che sul piano globale; 

in questo contesto si inserisce il Tribunale unificato europeo dei brevetti (TUEB), 

che si propone di realizzare quell’unità della giurisdizione che rappresenta un 

passaggio fondamentale per assicurare alle imprese una tutela unitaria e uniforme, 

in ossequio al principio generale della certezza del diritto; 

in questi mesi si sta discutendo la ricollocazione della sede di Londra del TUEB 

che, per effetto della Brexit, deve essere riportata sul territorio di uno Stato 

membro; 

alla sezione di Londra erano assegnati, in forza dell’accordo su un tribunale 

unificato dei brevetti 2013/C175/01, le controversie in materia di necessità umane, 

chimica e metallurgia; 

il comitato amministrativo del TUEB dovrà quindi deliberare la riassegnazione 

della sezione londinese ai sensi dell’articolo 87, paragrafo 2, dell’accordo, il quale 

prevede che l’accordo stesso possa essere modificato “al fine di adeguarlo a un 

trattato internazionale in materia di brevetti o al diritto dell'Unione”; 

la città di Milano, quale capoluogo della regione con il secondo PIL più alto 

dell’Unione europea, rappresenta la sede naturale dove ricollocare la sezione di 

Londra del Tribunale, che si stima porterà alla città ambrosiana un indotto per un 

valore di 350 milioni di euro all’anno; 



– 13 – 

 

secondo il comunicato del Ministero degli affari esteri e della cooperazione 

internazionale del 18 maggio 2023, la riassegnazione di questa sede alla città di 

Milano sarebbe ormai imminente, tuttavia secondo organi di stampa si starebbe 

negoziando per ridurre le competenze ad essa assegnate, soprattutto per quanto 

concerne la competenza sui brevetti chimico-farmaceutici, che verrebbe 

riassegnata alla sezione di Parigi, cui è già attribuita la competenza in materia di 

tecniche industriali, trasporti, tessili, carta, costruzioni, fisica ed elettricità; 

tale riassegnazione appare fortemente incoerente rispetto al ruolo dell’Italia in quel 

comparto (la sola industria farmaceutica italiana produce il 52 per cento dei 

farmaci venduti in Europa) e appare in contrasto con lo stesso articolo 87, 

paragrafo 2, appena citato, che consente al comitato di modificare l’accordo solo 

al fine di adeguarlo a un trattato internazionale in materia di brevetti o al diritto 

dell’Unione (per esempio la Brexit); 

al di là delle indiscrezioni, il presidium del TUEB lo scorso 8 maggio ha deciso di 

ottemperare agli obblighi di operatività assegnando tutte le competenze della 

sezione di Londra a quelle di Monaco e Parigi a partire dal prossimo 1° giugno, 

escludendo del tutto qualsiasi riferimento alla sede di Milano; 

tale ridimensionamento rischia di pregiudicare sensibilmente gli interessi della 

città di Milano e del Paese, ma anche del sistema di tutela unificata nel suo 

complesso, posto che la nuova fisionomia delle competenze del Tribunale 

comporterebbe il moltiplicarsi delle cause in campo chimico-farmaceutico: la 

validità di brevetti farmaceutici, chimici e certificati complementari di protezione 

è frequentemente trattata nell’ambito del medesimo procedimento, e la divisione 

artificiale delle competenze fra diverse sedi centrali rischia di determinare grandi 

incertezze dal punto di vista processuale, a discapito del sistema nel suo 

complesso; 

tale circostanza, infatti, porterebbe in molti casi all’impossibilità di instaurare 

trattazioni congiunte delle controversie, con aumento dei costi e dei tempi per gli 

operatori; 

non si ravvede alcuna motivazione ragionevole che possa giustificare, nel 

trasferimento della sezione londinese a Milano, la riduzione delle competenze 

originariamente assegnate, 

si chiede di sapere quali iniziative diplomatiche intenda assumere al fine di 

consentire che l’assegnazione alla città di Milano della sede centrale del TUEB di 

Londra avvenga nel pieno rispetto delle competenze originariamente assegnate a 

quest’ultima e se intenda esercitare la facoltà di cui all’articolo 87, paragrafo 3, 

dell’accordo, che consente a ciascuno Stato membro di dichiarare, entro 12 mesi 

dalla decisione del comitato, la volontà di non vincolarsi a tale decisione, 

comportando la convocazione di un'apposita conferenza di revisione con tutti gli 

Stati membri contraenti al fine portare in quella sede il tema della redistribuzione 

delle competenze già assegnate alla sezione londinese. 
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INTERROGAZIONE SUL SOSTEGNO ALLE ESPORTAZIONI 

DOPO L'ALLUVIONE CHE HA COLPITO L'EMILIA-ROMAGNA  

  

(3-00462) (24 maggio 2023)  

RONZULLI, DAMIANI, FAZZONE, GASPARRI, LOTITO, OCCHIUTO, 

PAROLI, ROSSO, SILVESTRO, TERNULLO, ZANETTIN - Al Ministro degli 

affari esteri e della cooperazione internazionale - Premesso che: 

l’alluvione che ha colpito nelle settimane dal 2 al 17 maggio diverse province 

dell’Emilia-Romagna ha provocato vittime tra la popolazione ed enormi danni al 

territorio, colpendo il cuore agricolo e industriale della Romagna, composto da 

migliaia di piccole e medie imprese, che hanno subito ingenti danni alle strutture 

e la paralisi delle attività produttive; 

la Regione Emilia-Romagna e le associazioni di impresa, delle professioni, degli 

istituti bancari, del terzo settore e le organizzazioni sindacali hanno sottoscritto 

una dichiarazione congiunta, che dettaglia le esigenze del territorio per far fronte 

all’emergenza e gettare le premesse per una rapida ripartenza delle attività 

produttive; 

nella dichiarazione figura la richiesta di approntare immediatamente un piano di 

ristori economici e lo stanziamento di risorse adeguate da destinare, oltre che alle 

famiglie, alle imprese colpite dagli eventi calamitosi. Tra le richieste avanzate vi è 

la concessione di contributi a favore delle attività produttive aventi sede o unità 

produttive nei comuni interessati dagli eventi calamitosi che abbiano subito grave 

pregiudizio economico derivante da danni a impianti, beni mobili, produzioni, 

scorte, mancati raccolti, e da danni derivanti da mancato ricavo dovuto alla 

sospensione o alla forte riduzione dell’attività; 

l’Emilia-Romagna è tra le regioni più dinamiche dal punto di vista delle attività 

produttive e della proiezione internazionale delle proprie imprese, collocandosi nel 

2022 al secondo posto (dopo la Lombardia) nella classifica delle regioni italiane 

per contributo all’export, con 84,1 miliardi di euro di esportazioni, pari al 13,5 per 

cento del totale delle esportazioni italiane; 

le province maggiormente colpite (Bologna, Ravenna, Forlì-Cesena, Rimini, 

Ferrara) sono caratterizzate dalla presenza di decine di migliaia di imprese, spesso 

espressione di eccellenza a livello mondiale, soprattutto nei comparti 

agroalimentare e manifatturiero, con una spiccata proiezione internazionale. Esse 

hanno contribuito nel 2022 con 36,5 miliardi di euro di esportazioni al successo 
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del made in Italy nel mondo. Questi territori ospitano inoltre importanti poli 

fieristici, che sono un punto di riferimento per le imprese del territorio, ma anche 

una vetrina internazionale di primissimo ordine per l’Italia, 

si chiede di sapere quali misure intenda adottare il Governo per sostenere le attività 

delle imprese esportatrici delle aree colpite dall’alluvione per assicurare la loro 

rapida ripartenza. 

 

 

   

  

 


